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Quis tibi, saeve puer , dedit hoc in carmina juris? 

Ovid. Am. 
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• jf o non posso , nè voglio cantar di nozze ; 
ma pure in coleste vostre auspicatissime di felici 
presagi gli stretti legami di sangue e di amicizia , 
che a Voi mi annodano , e alla vostra Famiglia , 
esigono dal mio cuore una pubblica attestazione di 
giubilo . Quindi tralasciando per l'addotta ragione 
le dicerie epitalamiche , che di soverchio annojan 
le Muse , pensai di consegnare alla stampa alcuni 
pochi de' miei Sonetti . La festa delle nozze non 
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dura che un giorno i T amor dee durare in V oì 
con la vita: perciò mi giova sperare ? che più a 
lungo di un argomento nuziale , sieno a Voi per 
gradire i versi d' amore , che vi presento , e vie* 
maggiormente , se in essi avvengavi di riscontrare 
alcuno di quegli affetti e pensieri , che soavemente 
ricercarono l'animo vostro , e lo consolano tutta- 
via . A Voi dunque non meno che alla vostra col * 
tiscirna Sposa , che un sol essere con Voi da 
quinci innanzi viene a formare -, io gli offerisco j. 
e ne andrò * soddisfatto , se a V oi soli non ispiace- 
ranno del tutto. Io scrivo talor di Poesia , non 
per vaghezza di fama illustre , a cui da' mediocri 
l' aspirare è baldanza , ma per avere di che dol- 
cemente trattenermi qualche ora con me medesimo , 
e per involarmi all' ozio, e al disgusto di una me- 
schina conversazione col maggior numero degli uo- 
mini, che mi circondano f per lo chè più che al 
voto de’ letterati , io miro ^aggradimento di Voi, 
la cui immutabile prosperità, e contentezza deside- 
ro, e p riego . 
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* A V F. N r K F. 



Salve, in cocchio di luce alma raggiante 
O della sera guidatrice bella. 

Docile ai voti del furtivo amante , 

Di cui tn se’ la più diletta stella . 

Cosi ognor brilli in ciel la tua fiammella. 
Cosi mai nebbia ti si pari innante, 
l\'è a’ segreti d’ amor la Dea rubella 
Impallidisca il tuo gentil sembiante . 

Salve $ più vaga or sembri agli occhi miei , 
Che non in grembo alla natia conchiglia 
Tratta a fior d’acqua da’ fedeli augei . 

Quello splendor, che la tua fronte ingiglia. 
Gara dell' uom delizia e degli Dei, 

Mille dolci progetti a me consiglia . 
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V INCHIESTA. 



A quel Sì, eh* io sospiro olire ogni bene. 

Che piovere dal ciel mai possa in terra, 

A quel sì domalor delle mie pene 
11 bel labbruccio corallin disserra. 

Pietà , Donna crudel $ mal si conviene 
Con sì dolce beltà sì acerba guerra : 

Consola ornai la travagliata spene. 

Alleggia il duol, che l’egro sen rinserra. 

Di sì freddo rigor perche, ben mio. 

In faccia al tuo fede! induri il core, 

Ch’ esser non può , qual fìnger vuoi , restio ? 

D' onestà sacrifizio e di pudore 

lo non voglio da te, da te vogfio. 

Donna cara e crudel, sol voglio amore. 
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LA MALINCONIA. 



Vaga mia Donna, ali donna no, che Dea 
Te il balenar delle pupille sanie, 

£ la tessuta, in ciel venusta idea 
Mostrano ancor al cieco vulgo errante ; 

Poiché l’altrier da presso a te sedea, 

E d’estasi beau il core amante 
Or ne’ graditi accenti , cd or pascea 
Nell’ altera beltà. del tuo sembiante. 

L’alma portai colma di tale ebbrezza, . *. 

Ch’or, tranne il tuo pensier, noja ha di quanto 
Per ogni altro mortai si cole e apprezza . 

Deh eh’ io provi sovente il mesto incanto ! 

Sol che derivi ognor la mia tristezza 
Dalla doloe cagion di starti accanto . 
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LA CONTEMPLAZIONE. 



Bella , se tace, e se a cortese accento 

Schiude il labbro amoroso, ancor più bella 
E quella donna , ond’ io strugger mi sento 
Dalla viva d’ amor pura facella . 



A Lei sovente per le vie del vento 

Sen vola il mio pensicre, e in lei s’abbella 
E a vagheggiar le rare forme intento 
Scorda la via di ritornar da quella : 



Ma quindi il grato errore , ov’ io sospinto 
Libo etereo piacer, turbano i rei 
Corporei ceppi, ond’ è lo spirto avvinto, 

Chè avrian forse al mio bene invidia i Dei, 
Se, il grave richiamar de’ sensi vinto, 
Restasse ognora il mio pensier con lei. 
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t.J POSSAMI D'AMORE, 



(Quando favelli Amor, qual v’ha nel suolo, 

Nell averno, nel ciel spirto sì ardito. 

Che a un possente non pur comando, a un solo 
Non obbedisca suo cortese invito ? 

Scuote l’ Olimpo, e vacillar fa il polo 

Col guardo Amor, coll’ accennar d’un dito, 
Maggior divo di Lui, che l’empio stuolo 
Fulmineo spense in sul Trinacrio lito; 

E tu, mia Bella, impallidisci in faccia , 

Perchè soletto pel notturno orrore 

De’ vezzosi tuoi lumi io vengo in traccia? 

Togli, o Neritte, il gelido timore» 

Del mondo intero io rido alla minaccia, 
Se^mor mi sprona, e mi difende Amore. 
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V E n B. J>. 



Donna gentil, dell'Adige le altere 

Marmoree sponde di gran ponti ornate , 

Gli anfiteatri, gli archi, onde alle spere 
Suonò Verona illustre in ogni etate , 

E l’ ampie allegre vie , T aure beate , 

L’ arti leggiadre, fi l’ indoli sincere 
Questa ognor fra le più chiare e pregiate 
Città, fero gradita al mio pensiere : 

Ma da quel dì che per eccelso dono 
Te fra le Grazie Cipride novella 
Splender mirai d' amore assisa in trono , 

Parve T amica terra a me sì bella , 

Che dissi vaneggiando : o in cielo io sono , 
O questa amabil Donna ha il ciel con ella. 
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V INCONTRO*. 



T' alor del giorno all’ albeggiar novella 
Verginella mirai pecchia ingegnosa 
Uscir ronzando dal materno ostello 
Al prato ameno ed alla piaggia erbosa , 

E intorno a questo fior e intorno a quello , 
Cui bagna il crin la stilla rugiadosa t . 
Vidi aggirarsi il pargoletto augello, 

Che sul ricerco fior quindi si posa. 

Come quell’ape anch’io ramingo il passo.. 

La valle affaticando c la collina. 

Movo sovente di iNeritte in traccia, 

E ogni ninfa leggiadra e guardo e passo $ 

Ma l’apparir della beltà divina 

Il cor m’ imparadisa , e il piè m’ allaccia . 
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It DE-SIDÉRÌO. 



”V erde arboscello , eh’ hai di aceor ventura , 

Mentre Febo al meriggio Etone affretta, 

# 

Neritte all’ ombra di tue foglie oscura , 
Che al fiero ardor da te ristoro aspetta ; 

Argenteo fonte, che nell' onda pura 
La soave ritrai sembianza eletta 
Di quest alma del cielo creatura » 

Di tal scesa fra noi bianca angioletta£ 

Purpureo fior, che del pudico seno 
Sul ricolmo ondeggiante onor natio 
Pieghi astuto la fronte, e vieni meno 5 

O fortunali voi, cui l’Idol mio 

Vagheggiar non si vieta! Ah fossi almeno 
Un fiore, un fonte, un arboscello anch’io 
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ALLA LUCCIOLA , 



O Lucciolella , che vagando intorno 
Givi poc’anzi con le brevi alette, 

E vane al fanciullin, che n’ avea scorno. 
Tornar facevi della man le strette, 

Perchè sì cheta or posi dell’adorno 

Sen di Neritte in sulle nevi elette? 

Furbetta, il sai che accolta in tal soggiorno, 
Son le bell’ alme a invidiarti astrette. 

Ma deh! se avessi almen , come pur hai 

L’ aurea luce del Sol , che in te sfavilla , 
Serbato il foco de’ suoi vivi rai , 

Mentre per te quel bianco petto brilla 

Freddo ai tocchi d’amor, potresti ornai 
In lui vibrar qualche gentil scintilla. 
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£ .1 PRIMAVERA. 



La gemma dalla vite incisa casca, 

E la polve di macchie umide imbruna , 

E qualche nuvolette da burrasca 
Si leva dalla tepida laguna $ 

Par che l'erbetta sotto 1’ occhio nasca. 

Che il volto allegra della madre bruna , 

Di bianchi fior si veste la marasca 
Il mandorlo sublime, e l’umil pruna. 

Apre la viola la vermiglia testa, 

E tutta umil tra le sue foglie ascosa 
Al delicato odor si manifesta $ 

Amor , vita , piacer Spira ogni cosa 

Fredda anzi e inerte , e in suo parlar detesta 
Il tuo lungo rigor, ninfa ritrosa. 
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L'INGANNO JD* AMOIIF.. 



Al pascolar la greggia un dì n’andai 

Solo , se non che meco Amor venia ; 

Ei le grazie di Psiche e 1 vaghi rai. 

Le grazie del mio bene io gli scopria $ 

Quando fuor da una fratta uscir mirai 
In atto lusinghier la bella Irgia : 

Ve’ la mia ninfa. Amor, lieto gridai: 
T’ inganni , Ei disse , eli’ è la ninfa mia 

E scosse le dorate agili piume, 

In un balcn volò vicino a lei , 

L* aer empiendo di amoroso lume 5 

Ma del non suo garzon schiva colei 

A me si volse ; allor confuso il Nume : 
Tanta beltade in terra io non credei. 
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LA SCELTA . 



All'ombra accolti d’ una quercia annosa 
Aliso pastorei di capre , ed io , 

Venir vedemmo in aria graziosa 
A noi davante il pargoletto Dio, 

D’ ulivo in una un ramoscel scoprio, 

Siringea nell’altra man vermiglia rosa: 
Simile è questa , ei disse , a Cloe vezzosa £ 
Questo a Fille , ambo onor del regno mio. 

Pastor scegliete a vostro senno . 11 fiore 

Tosto Aliso afferrò , che mesto ali* onte 
Languir poi vide dell’ estivo ardore j 

Ma il- verde ulivo , ond’ io cinsi la fronte , 

Intatto ancor serba il primiero onore, 

E pur di qualche brina albeggia il monte-. 
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